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Se  per  poco  me  dall’  usata  carriera  allontanar  quest’  oggi 
vedrete,  studiosissimi  Allievi,  e non  di  anatomia  descrittiva 
ma  della  patologica  intrattenervi  qualch’ora:  colpa  non  è già 
del  nostro  istituto  di  quell’affezione  piuttosto  ch’io  nutro  per 
voi,  e che,  quando  nella  mia  pratica  l’occasione  mi  si  pre» 
senta,  anco  ad  istruirvi  m’induce  su  questo  ramo  di  umana 
nolomia,  al  quale  se  nel  secolo  in  che  viviamo  migliori  del- 
l’arte salutare  son  dovuti  i progressi  , a mancanza  di  mezzi 
ciò  uon  di  meno  esso  per  nulla  fra  di  noi  si  coltiva. 

Kè  di  cose  nuove  intendo  per  avventura  io  favellarvi}  ma 
di  uno  all’  opposto  di  quei  gravi  mali  , che  agli  avi  nostri 
oscurissimo,  non  conta  , se  pur  vogliate  che  ’l  dica,  se  noia 
pochi  anni  di  sua  esistenza  e tal,  che  ora  tutto  forma  l’elo- 
gio dell’anatomia  patologica,  dalla  quale,  a bene  sempre  della 
chirurgia  e degl’infermi,  in  miglior  lume  è stato  ridotto.  Del 
tessuto  encefaloide  v oglio  dirvi}  per  cui  premettendovi  il  caso, 
avrò  poi  l’agio  di  farvi  alcune  mie  riflessioni. 

Storia  della  malattia.  • — Contava  gli  anni  53  di  sua  vita, 
e forte  costituito , e di  bilioso  temperamento  si  era  il  signor 
Giambattista  Berlina  da  Palermo}  quando  in  sul  finir  di  a- 
gosto  del  1 833  nell’  interno  della  coscia  sinistra  da  tumorel- 
to  poco  doloroso  fu  collo  , che  dal  chirurgo  di  cura  e con 
unguenti  e con  balsami  cosi  detti  risolventi  trattato,  acquistò 
ciò  malgrado  volume  tale  da  tutta  poscia  la  parte  inferiore 
ed  esterna  dell’arto  occupare,  e dalla  di  costui  regione  infe« 
riore  al  terzo  superior  dilatarsi. 
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Invitato  io  a visitar  l’infermo  nel  novembre  di  detto  anno, 
trovai  grande  veramente  il  tumore,  di  cui  la  pelle  non  de- 
viava adatto  dal  naturai  colorito,  ed  abbencliè,  pigiandolo, 
alcun  disturbo  non  avvertisse  l’infermoj  pur  tuttavolta  spon- 
taneamente a cielo  doleva,  e vigilie  producea  nella  notte  chè 
profondi  erano  ed  acuti  i dolori.  Varicose  le  sovrapposte  vene 
sottocutanee  , elastico  interamente  mostravasi  nè  di  fluttua- 
zione alcuna  fea  segno,  tranne  un  sol  punto  che  nella  sua 
parte  anteriore  inferiore  manifestamente  già  fluttuava.  Fre- 
quenti i polsi,  ed  irritati  e febbrili  erano  qualche  volta  verso 
la  sera  ; ma  quella  febbre  che  unquemai  esacerbò  con  bri- 
vidi di  freddo,  senza  sudore  alcun  rimettea  ed  iva  mano 
mano  a dimagrare  l’infermo,  che  giallognolo  palesava  il  co- 
lor di  sua  pelle. 

Mancando  fin  qui,  direi,  tutti  i sintomi  degli  ascessi,  Voi 
ben  capile,  miei  allievi,  quanto  diffidi  mi  fosse  la  diagnosi 
del  tumore.  Quel  punto  solo  , di  cui  vi  parlai  : esso  ai  piu 
m’ indicava  qualche  parziale  suppurazione  del  tumore  ; ma 
non  ero  ancor  certo  della  esistenza  di  un  ascesso  laddove  gli 
altri  sintomi  un  sarcòma  additavano,  e tale,  da  non  poter- 
sene allora  precisar  la  natura.  Erami  quinci  d’uopo  e somma 
cautela  nella  cura  da  imprendere  e qualunque  operazione  sfug- 
gire, la  mercè  della  quale  potendo  facilmente  l’aria  esterna 
nel  tumore,  ancorché  in  qualche  sito  suppurato,  introdursi: 
polean  del  pari  peH’immediata  degenerazioue  di  esso  le  parti 
tutte  guastarsi. 

Per  lai  riguardi,  il  lito  mercuriale  alla  pianta  dei  piedi 
e all’interno  delle  gambe  prescrissi,  ed  a scandagliare  se  la 
fluttuazione  crescesse,  o se  alili  cambiamenti  avvenissero  nel 
tumore,  uu  vescicaloio  ordinario  al  punto  Jluttuante  io  so- 
vrapposi. 

Efl’ello  di  questa  indicazione  si  fu  Tessersi  inutilmente  con* 
suinata  pochissima  dose  di  mercurio,  e ’l  quasi  nullo  arrossi- 
meulo  della  cute  sotto  Fazione  del  vescicante.  Quindi,  miei 
cari  allievi  , potete  da  ciò  solo  dedurre  come  sempreppiìi 
crescendo  le  difficoltà  della  cura,  quelle  pure  del  diagno- 
stico si  raddoppiassero,  e come,  a fare  una  rivulsione  all  e- 
sterno  concentrando  viemmeglio  quel  , dirò  io  , galleggiante 
materiale,  ed  a riscaldar  il  tumore  lo  sviluppo  tentando  di 
forse  nuovi  fenomeni  per  la  sicurezza  sempre  della  diagnosi, 
mi  convenisse  il  d't  4 dicembre  al  tumore  nel  centro  flut- 
tuante uu  pezzetto  di  potassa  caustica  sovrapporre.  E ciò  pra- 
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ficaio,  non  che  un’escara  superficiale,  ma  lieve  una  rivul- 
sione  alla  cute  si  ebbe,  che  sensibilmente  diminuirono  i do- 
lori acuti  e profondi.  Tranne  peto  sì  piccini  vantaggio,  nel 
rimanente,  mutazione  di  sorta  poi  non  avvenne:  nè  la  pelle 
si  fece  rossa,  e da  essa  l’escara  al  terzo  giorno  staccandosi 
presentò  granulata  la  piaga,  che  alla  cicatrizzazione  tendeva. 

Cosi  stando  le  cose,  mezzi  al  certo  più  energici  richiedeva 
la  malattia  , ai  quali  pria  che  determinato  mi  fossi  , volli 
piuttosto  , ma  non  senza  precauzione  in  riguardo  all’  entrata 
dell’aria  nel  tumore,  punger  questo  con  il  trequarti  da  idro- 
cele addi  io  del  mese  islesso.  Bucando  in  effetto  nel  succen- 
nato  punto , mezza  libbra  quasi  di  fluido  in  principio  sieroso, 
di  color  cedrino  , inodoro  quindi  e sanguinolento  uscì  dalla 
cannula  $ e del  tumore  se  dopo  questa  operazione  diminuì 
realmente  il  volume,  ciò  nondimeno  nessun  altro  cambiamento 
si  ottenne.  Che  anzi,  il  punto  fluttuante  sparito,  si  fe  ’l  tutto 
elastico:  ed  in  tanto  dubbio  iva  io  immaginando,  o che  questo 
fluido  ivi  per  transudameuto  raccolto  si  fosse,  o che  il  sar- 
còma degenerato  avesse  in  idalide  giusto  nel  luogo  della  pun- 
zione.  Quel  sangue  però  da  cui  lo  scolo  sieroso  fu  intorbi- 
dato, non  m’invitava  forse  ad  un  altro  saggio  nel  sito  islesso 
e coi  medesimi  mezzi?  Vi  divenni  ben  volentieri.  Ma  qual 
si  fu  la  mia  sorpresa  , ornatissimi  allievi  , in  veggendo  non 
più  siero  dalla  cannula,  ma  sanguinolento  liquido  venir  fuori: 
un  lastolino  di  argento,  per  essa  nel  tumore  introdotto  , fin 
quasi  al  centro  di  questo  attraverso  di  molle  sostanza  pene- 
trare: e poi  ritratto,  e i punti  lutti  del  tumore  esteriormente 
premendo,  sangue  rossastro  e fluido  sanguinolento  sgorgare? 
Tutti  allora  di  un  fungo  midollare,  o emntode.,  mi  si  fecero 
innanzi  i sintomi,  e di  questo  mio  pensamento,  e del  pericolo 
del  taglio  peU’introduzione  dell’aria,  l’ammalato  mi  fu  gioco- 
forza avvertire  , il  quale  perchè  dietro  questa  punzione  im- 
picciolirsi vidde  il  tumore,  ed  acqua  altronde  supponea  con- 
lenervisi  dentro,  spronommi  di  nuovo  a pungerlo,  ed  io  tan- 
tosto vi  condiscesi,  non  perchè  più  dubbio  alcuno  sulla  na- 
tura midollare  del  tumor  mi  restasse  , ma  a persuaderlo  col 
fatto  della  necessita  di  più  grande  operazione  ed  interessante. 

Eseguita  in  effetto  a ig  dicembre,  e nel  sito  delle  prece- 
denti , la  terza  punzione  : sangue  rossastro  coagulabile  sortì 
dalla  cannula,  ed  il  tastolino  di  argento  attraverso  di  molle 
sostanza  penetrò  come  prima. 

Tolto  ogni  riguardo  } intesi  allora  il  bisogno  di  proporre 
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all’infermo  l’amputazione  dell’arto,  qual  mezzo  il  più  valevole 
ad  arrestare  i progressi  della  micidial  malattia.  Bramando  egli 
intanto  di  preferire  a questa  un’  operazione  più  mite  , ed 
allettato  nel  pari  tempo  da  un  avviso  al  mio  lutt’opposto, 
di  appartenere  cioè  il  suo  male  ad  un  freddo  ascesso,  in  cui 
prof  ondo  un  focolare  esisteva  di  più  libbre  di  umor  purulento 
c di  siero  nel  tessuto  cellulare  intermuscolare  e sottocutaneo 
infiltrato , si  che  nel  silo  più  declive  tagliando , ed  un  sclone 
poscia  passandovi,  in  bene  dell' infermo  sarebbesi  il  tutto  con 
1'uscila  della  marcia  finito,  * volentieri  adottò  questo  avviso; 
e malgrado  le  mie  forti  opposizioni  in  consulto,  il  prono- 
stico della  sortita  del  fungo  invece  di  marcia  , della  gan- 
grena  per  l’alterazione  della  sostanza  cerebriforme  messa  in 
contatto  dell’aria  , e di  riassorbimento  dell’  icor  midollare; 
si  lasciò  nondimanco  dal  suddetto  chirurgo  a 28  dicembre 
operare.  Ma  dopo  aver  colato  solo  siero  sanguigno  dalle  fe- 
rite (medicate,  passatovi  il  laccio,  con  la  fasciatura  espulsiva), 
si  fe  nel  domani  più  voluminosa  la  coscia,  i polsi  poco  a 
poco  piccioli  divennero  e frequentissimi,  e debilitato  essendo 
l’infermo  per  le  sofferte  all’operazione  sussecutive  perdile  di 
sangue,  trass’  egli,'  infelice  ! , l’anelito  estremo  dal  petto  nel- 
l’alba del  giorno  3o  di  detto  mese  ed  in  mezze  ai  veloci 
progressi  di  devastatrice  gangrena. 

Ciò  avvenuto  doveva  io  persuadermi  col  fatto  e della  giustezza 
o dell’insussistenza  del  mio  formato  giudizio,  e nel  primo  caso 
far  anche  Voi,  degni  allievi,  preparalo  il  pezzo  patologico 
dimostrandovi  , a sì  vantaggiose  istruzioni  partecipare.  Per 
lo  che  negatasi  a me  dai  parenti  la  sezion  del  cadavere,  forse 
pei  pregiudizi  ancora  iti  voga  fra  noi;  io  pel  mio  e vostro 
bene,  per  quello  surtulto  che  in  casi  simili  potrebbe  all  umanità 
inferma  venire,  alle  primarie  autorità,  ad  ottimi  cultori  delle 
nostre  lettere  e delle  scienze  e della  pubblica  utilità  sostenitori 
caldissimi,  **  mi  rivolsi:  e per  mie  suppliche,  e per  semiale 
disposizioni  di  taluni  di  essi,  quest’oggi  il  suddetto  pezzo  ve- 
drete, che  a perpetua  ricordanza  e istruzione  sarà  convenien- 
temente in  questo  gabinetto  anatomico  custodito. 

* Parere  di  un  chirurgo  del  regno  trovatosi  di  passaggio  in 

Palermo.  . 

**  S.  E.  il  sig.  Duca  di  Cumia,  Direttore  Generale  di  Polizia, 
ed  il  cav.  Domenico  Scina’ , ai  quali  in  attestato  di  mia  ricono- 
scenza e di  profondo  rispetto,  deggio  pubblicamente  esternare  1 
miei  più  vivi  ringraziamenti. 


AUTOPSIA 


J 


3o  ore  dopo  la  morte. 

Abito  esteriore  del  corpo  — Livido,  enfisematico  e con  flit* 
tene  grandissime  in  vari  siti  contenenti  umor  giallognolo  ed 
esalanti  un  insoffribil  fetore — 'Edematose  ed  anche  livide  le 
borse  dei  testicoli — • Enormemente  ingrandita  la  coscia  sinistra 
e con  fasciatura  circolare  strettissima,  che  tagliata,  due  aperture 
chiuse  con  dei  stuelli  di  filaccica  e stoppia  lasciò  vedere,  una 
cioè  nel  terzo  inferiore  della  parte  interna  della  coscia  mede- 
sima lunga  2 pollici:  e superiore  l’altra,  uu  pò  distante  dalla 
prima,  più  nella  parte  anlerior  del  tumore  ed  i pollice  lunga. 
Da  un  cordonetto  di  seta  bianca  erano  amendue  attraversate. 

L’estremo  lezzo  del  cadavere,  ed  i gas  nocivi  che  dalla  coscia 
e dalla  superficie  intera  del  corpo  scappavano  , delle  cavità 
non  permisero  affatto  lo  sparo  per  tema,  che  io  od  alcun  dei 
colleglli  e di  Voi,  che  presenti  eravate  a quest’atto,  vittima 
non  soccombessimo  di  quelle  mortifere  esalazioni-,  moltoppiù 
che  di  bocce  disinfettanti  eravamo  noi  sprovveduti. 

Apertosi  ciò  malgrado  il  tumore  con  incisione  fatta  nella 
parte  esterna  della  coscia,  immensa  copia  fluì  di  umor  nero- 
verdastro,  tolto  il  quale,  una  materia  encefaloide  fu  da  tutti 
osservata.  Disarticolalo  in  seguito  il  femore,  e segala  la  gam- 
ba, fu  l’intera  coscia  in  questo  anfiteatro  condotta,  ove  non 
pochi  medici  e chirurghi  rispettabili  della  capitale  »ou  venuti 
a vedere  il  tumore  , che  da  me  appositamente  preparato  vi 
sarà  oggi  mostro. 

Dimostrazione  del  tessuto  encefaloide  agli  scolari.  — Eccovi, 
Allievi,  una  gran  quantità  di  molle  materia,  biancastra  nella 
superficie,  in  tanti  lobicciuoli,  simili  alle  circonvoluzioni  del 
cervello,  divisa,  quasi  marmorea,  o profondamente  in  molli 
luoghi  rossastra,  pari  alle  diverse  porzioni  del  cervel,  consi- 
stente, nei  di  cui  intervalli  eccovi  uu  tessuto  celluloso  anche 
degeneralo  ed  estremamente  molle,  il  quale  i lobuli  riunisce. 
Dinotate  pure  in  alcuni  punti  liquida  una  sostanza,  pulta- 
cea  e verdastra:  costantissimo  effetto  del  rammollimento  e della 
pulrefazion  delle  parti,  pel  contatto  dell’aria  avvenuti.  E tutta 
poscia  la  midollar  materia,  dal  laccio  anzidetto  nell’interno 
suo  attraversata , in  una  specie  di  larghissimo  sacco,  che  1^ 
metta  inferior  della  coscia  vien  poco  sopra  del  ginocchio  oc- 
cupando, racchiusa  meco  guardate.  Abbiate  altronde  questo  sac- 
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co  medesimo  come  da  celluloso  intermuscolare  tessuto,  divenu- 
to assai  denso,  non  che  dai  muscoli  quadricipite  femorale,  sar- 
torio, retto  interno  ed  adduttori  enormemente  distesi,  di  color 
giallo-fosco  e simili  al  fegato  in  alcuni  luoghi  , prodotto. 
La  stessa  materia  encefaloide  quindi  a certi  punti,  alle  facce 
anteriore  e laterali  del  femore  cioè,  ed  al  muscolo  vasto  esterno 
aderisce.  Tutti  rammolliti  e giallastri  eccovi  ancora  i muscoli 
della  parte  superior  della  coscia.  Gialliccio  ed  in  alcuni  siti 
rammollito  anch’esso  il  nervo  crurale.  Intatta  l’arteria  femo- 
rale. Rossastra,  e pur  ella  in  vari  punti  rammollita,  la  vena: 
parli  tutte  che  internamente  attraversano  il  suddetto  tessuto 
encefaloide,  il  quale  in  vicinanza  de’  punti  rammolliti  della 
vena,  di  varie  macchie  rossastre  a guisa  di  ecclàimòsi  è dotato. 

Finalmente,  or  che  la  massa  encefaloide  si  è dall’osso  stac- 
cata, ecco  il  femore  carialo,  e di  ossee  vegetazioni  nelle  facce 
laterali  coverto. 

IN  è crediate  affatto,  studiosissimi  allievi,  che  dei  tessuti  mi- 
dollari sia  questo  il  primo  esempio  da  me  qui  mostrato.  Nella 
vescica  e nel  polmone  di  Carlo  Cottone,  Principe  di  Villar- 
mosa , due  funghi  di  egual  natura  fec’io  nel  i83o  ai  vostri 
compagni  osservare.  “ E se  Voi  lutti,  od  in  parte  , presenti 
allora  non  foste  a quella  di  anatomia  patologica  dimostra- 
zione importante,  questo  del  Berlina  paragonate  adesso  a quei 
funghi  , che  già  avete  soli’  occhio  perchè  da  me  nel  nostro 
Gabinetto  diligentemente  serbali  ; e pei  lor  caratteri  sempre 
uniformi,  anche  perfetta  l’identità  ravvisatene. 

Riflessioni. 


1.  Coi  differenti  nomi  di  fungo  sanguinoso  o emalodc  , 
tumore  spongioso , cancro  molle  , carcinoma  sanguigno , sar- 
còma , tumore , materia  o tessuto  midollare , terebrt forme , en- 
cefalo! de  ec.  , si  è dagli  AA.  questa  malattia  designala  , la 
quale  coinechè  dagli  antichi  col  cancro  confusa  ; pur  non 
meno  è stata  meglio  dai  moderni  , e più  che  altri  dagl  In- 
glesi, da  Burns  di  Glascow,  Hcy,  Freer , JF ahlrop:  da  Alo  ti- 
no ir  e da  Scarpa  conosciuta  e descritta. 

2.  Essa  per  verità  è infra  quelle,  alle  quali  il  corpo  umano 
va  soggetto,  uua  delle  più  terribili  ed  allarmanti:  i°  perchè 


* Vedete  le  mie  Considerazioni  di  anatomia  c fisiologia  pa- 
tologiche su’  risultamenti  dell'autopsia  cadaverica  del  sig.  Carlo 
Collane  ec.  ec.  — Palermo  presso  la  11.  Stamperia,  i83o. 
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realmente  a cerl’epoca,  prova  l’esperienza,  non  piu  essa  una 
locale  affezion  costituire;  ma  organi  per  la  struttura  loro  ed 
importanza  diversi,  come  il  fegato,  i polmoni  ed  il  cervello, 
attaccare:  a0  perchè  a debellarla  nessun  rimedio  specificamente 
opportuno  ancor  si  conosce  , malgrado  che  nei  primi  perio- 
di, essendosi  già  in  qualche  organo  localizzata,  le  parti  mor- 
bose totalmente  estirpando,  la  guarigione  si  ottenga. 

3.  Vari  organi  e principali  dell’auimale  economia  son  da 
questo  morbo  sgraziatamente  assaliti,  l’occhio  p.  e.,  l’eslre- 
inita  superiori  ed  inferiori,  i testicoli,  le  mammelle  , ) utero 
con  le  ovaje,  la  milza,  il  fegato,  i polmoni,  il  corpo  tiroi- 
dèo, il  cervello  , le  articolazioni  diverse  , nei  quali  , perchè 
tutti  di  svariata  struttura,  sotto  forme  pur  differenti  esso  non 
di  rado  all’uom  dell’arte  si  olire.  Per  qual  mottivo  Leu  ve- 
dete, amatissimi  giovani,  come  tante  volle  al  chirurgo  dub- 
bia e diffidi  di  si  fatti  mali  la  conoscenza  si  renda,  e come 
fin  da  principio,  nel  caso  nostro,  oscura  anche  a me  la  dia- 
gnosi si  facesse,  cbè  all’errore  e la  iluttuazion  manifesta  del 
tumore  nell’  anteriore  inferior  sua  parte  , e la  sua  durezza 
superiormente,  o somma  l’elasticità  nel  suo  mezzo,  tratto  cer- 
tamente mi  avrebbero  , se  con  molla  lentezza  e con  cautela 
mollissima  non  avessi  io  proceduto,  o col  trequarti  saggiato 
sempre  non  avessi  il  tumore. 

4.  Che  che  ne  sia,  attentamente,  Allievi,  badate  questo  spa- 
ventevole male  a non  confonder  con  lo  scrofoloso  infarcimento 
di  alcune  glandole  linfatiche,  nè  co’  tumori  strumosi  di  qual- 
sivoglia natura,  o con  altri  diversi.  Ed  a potervi  in  ciò  sen- 
nala  inente  condurre,  col  famoso  Scarpa  dirovvi,  non  ad  altro 
attenervi  che  alla  singolare,  elasticità  sin  dai  suoi  primordi 
tutta  propria  del  fungo  midollare , la  quale,  io  vi  soggiungo, 
una  sottoposta  llutluazione  mentisce  , che  i meqo  esperti  in- 
gannando fa  creder  loro  suppurato  ciò  che  non  è,  ed  essi  al  ta- 
glio del  tumore  ricorrono,  ma  in  vece  di  marcia  veggonsi  poi  il 
fungo  nelle  mani  sortire,  e per  sì  funesto  errore  l’emorragia 
ne  sussegue,  del  tessuto  midollare  la  degenerazione,  la  morte. 

5.  Ed  intorno  alla  patologia  del  morbo  in  esame  qualche  pò 
ragionando,  meco,  studiosi  giovani,  Voi  negar  non  potete  le 
croniche  o lente  irritazioni  e fiogòsi  dei  vasi  rossi  e bianchi 
degli  organi  suindicati  (dal  Broussais  quelle  di  questi  ultimi 
Vasi  intese  altrimenti  col  nome  di  sotto-in  fi  animazione),  non  po- 
ca avervi  influenza  e negl’individui  a diversi  mali  disposti  e nei 
quali  da  cause  svariale  sou  esse  prodotte.  Imperocché  per  queste 
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lente  {logòsi  le  proprietà  vitali  de’  ridetti  vasi  poco  a poco 
esaltandosi,  il  transudamento  dell’albumina  si  avvera,  la  quale, 
giusta  i pensamenti  del  Broussais  istesso,  del  Mechel  e del  Be' 
gin,  nelle  maglie  dei  tessuti,  o negl’iuterslizx  degli  organi  vieusi 
da  per  se  accumulando.  Ed  essendo  in  principio  fluida  e quinci 
densa,  ad  un  tumore  da  luogo,  che  osservato  nel  periodo  da 
Laennec  dello  di  crudità , con  qualunque  altra  malattia  o in- 
durimento da  infiammazione  originato,  si  può  confondere}  ed 
in  tale  stalo  è spesso  spesso  indolente,  nè  per  altro  che  per 
la  sola  azione  meccanica  desso  nuoce.  E però  col  Broussais 
citato  da  ricordarvi,  che  tumori  di  simil  genere,  in  parte, 
allorché  si  fanno  vieppiù  voluminosi,  aH'influenza  della  vita 
ordinariamente  soltragonsi,  e son  anche  in  parte  alle  anoma- 
lie di  viziata  nutrizione,  e ad  abberrazione  delle  leggi  vitali 
sottoposti.  Per  cui  in  diverse  maniere  degenerando  , siffatta- 
mente si  decompongono  e rammolliscono  che  Bayle  a morte 
anticipata  giustamente  li  somigliava  } imperocché  in  tale  in- 
contro vengon,  se  mi  è lecita  l’espressione,  con  la  lor  morbosa 
atmosfera  le  vicine  parli  alterando,  ed  alcuni  di  essi,  quasi 
potenze  deleterie  sull’organismo  inleio,  e specialmente  sulla  nu- 
trizione, secondo  avvisa  Bedani,  si  comportano.  * 

Dalle  degenerazioni  in  discorso  scaturiscono  in  conseguenza 
le  morbose  trasformazioni  degli  organi , o con  altro  nome 
le  così  dette  alterazioni  morbose  chè,  giusta  l’opinione  del  mio 
dotto  amico  professore  Demitri,  le  vere  trasformazioni  diffi- 
cilmente succedono}  e quindi  ancora  i tessuti  morbosi  così 
chiamati  accidentali  o eterologhi , fra’  quali  l’ encefaloide,  lo 
scirro,  i tubercoli,  la  melanosi  e la  cirrosi  son  primi  in  mezzo 
ai  sette  dal  Sig.  Laennec  rispettati. 

E qui  veramente  cade  in  acconcio  di  tutti  gli  or  mentovati 
tessuti,  e con  particolarità  dello  scirro  e del  cancro,  tenuti 
da  alcuni  pel  male  istesso  di  cui  ci  occupiamo,  il  darvi  ua 
idea,  e ’l  precisarvi  di  ciascuno  i caratteri  perchè  tra  loro 
possiate,  miei  allievi,  con  sicurezza  distinguerli,  avuto  sempre 
riguardo  allo  stato  attuale  della  scienza  a cui  per  i sudati 
lavori  de’  succennati  Laennec , Bayle , Beclard,  Badile , Cru- 
vèillier , Abernethy , Mechel , Andrai,  Scarpa  ec.  ec.}  non 
poca  luce  è venuta  su  questo  punto  di  anatomia  patologica} 

* Vedete  Te  mie  citate  Considerazioni  ec.  nelle  quali  queste 
idee  troyansi  iu  più  ampio  modo  sviluppate. 
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e per  cui  da  queste  opere  i seguenti  dettagli  a vostra  utilità 
maggiore  ho  creduto  conveniente  di  estrarre. 

Lo  scirro  è nello  stato  di  crudità  un  tessuto  densissimo, 
quasi  lapideo,  con  poco  o senza  color  alcuno  , bianco  , lar- 
daceo,  omogeneo,  alcune  volte  da  intersezioni  fibrose,  che  a 
guisa  di  ramificazioni  o di  raggi  vati  dal  centro  alla  circon- 
ferenza, attraversalo,  che  spesso  negl’  interstizi  un  fluido  al- 
buminoso, pari  a vernice,  presenta,  e che  in  masse,  di  vasi 
sfornite  e più  o meno  irregolari,  è diviso. 

Se  per  poco  questo  tessuto  si  rammollisce , passa  imme- 
diatamente allo  stato  di  cancro.  Simil  rammollimento  però 
suol  esser  parziale,  e la  dura  massa,  che  di  rosso  punteg- 
giala si  vede,  anco  in  più  luoghi  da  cellette  di  varia  gran  - 
dezza è scavala;  le  quali  talvolta  di  materia  cinerizia  , e tal 
altra  verdastra  , gialla  o grigiastra  ed  icorosa  , e sempre  di 
odor  sui  generis  lisciviale  , son  piene.  Le  lor  pareli  come 
fungose,  e più  del  resto  del  tumore  ammollite  a Voi  si  pre- 
sentano. Esulcerato  poi  questo,  il  cancro  alloca  sotto  diverso 
aspetto  si  annunzia  , or  cioè  sotto  forma  di  cicatrici  e di 
squamine,  or  fungoso,  ma  di  un  fungo  duro  in  più  punti  e 
da  molle  ulcerazioni  diviso,  il  quale  a vicenda  riproducendosi 
si  distrugge  , sempre  però  quell’  icore  cancerroso  di  odor  li- 
sciviale e che  corrode  le  parti  , esalando,  e del  durissimo 
sciiro  l’avanzo  ancora  nel  fondo  dell’ulcera  e nel  contorno 
additando. 

Quantunque  lo  scirro  abbia,  ad  avviso  di  Scarpa , più  co- 
munemente sua  sede  nella  pelle  esterna  ed  introflessa,  o nelle 
glandole  conglomerate  esterne  ; ciò  nondimeno  si  è del  pari 
nella  maggior  parte  dei  tessuti  osservato. 

Che  se  i predetti  caratteri  con  quei  del  fungo  midollare 
maligno  o tessuto  encefaloide  , verrete  Voi  confrontando  , 
d’ambi  i tessuti  i segni  distintivi  saranvi  allor  manifesti.  Il 
midollare  diluiti  è,  nello  stato  di  crudezza,  mollacelo,  di  con- 
sistenza diversa  in  vari  suoi  punti,  egualmente  che  la  sostanza 
midollare  lobulato  o lobato,  ed  i lobuli  suoi,  pari  alle  circon- 
voluzioni cerebrali  son  contornati.  E a dippiù  senza  colore 
o biancastro,  alcune  volte  grigiastro  , e quando  il  suo  svi- 
luppatocelo è compiuto,  anche  rosaceo  dassi  in  qualche  sito 
a vedere.  I lobuli  poi  per  un,  cosi  dirò  io,  tessuto  cellulare 
morboso  ed  assai  molle,  son  riuniti:  e vasi  capillari  in  gran 
copia  ed  a pareti  debolissime,  in  questo  tessuto  s’intrecciano: 
e in  un  quasi  sacco  celluloso  la  massa  tutta  , o le  sue  por- 
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zioni  diverse  stanno  non  di  rado  racchiuse.  Ammollir  però 
n guisa  di  polta  questo  tessuto  eneefaloide  Voi  vedrete-,  ed 
allora,  rottisi  i vasi,  un  liquido  sanguinolento,  un  sangue  nero 
semi-qagliato,  una  nera  materia  simile  al  pigmento  della  co- 
roide in  mezzo  all' una  e all’  altra  circonvoluzione  si  trova. 
Ma  quando  si  fatto  rammollimento  in  contatto  dell’  aria  si 
avvera;  in  tal  caso,  giusta  Bedani , immediatamente  grigia 
la  superficie,  fetida,  verdastra  ed  infiammala  si  rende,  ed 
in  putredine  si  converte.  Se  in  appresso  però  l’esulcerazione 
si  manifesta:  allora  putido  un  fungo  Voi  avrete,  grondante 
sangue,  e che  dell’arte  ai  mezzi  tutti  resiste. 

Dell’encefaloide  tutti  in  fine  i tessuti,  e sovra  ogn’altro  il 
celluloso  degli  organi,  tranne  il  cartilagineo  , possono  real- 
mente esser  sede. 

I tubercoli  nello  stato  d’ immaturità  son  grigiastri  , un  pò 
duri,  trasparenti,  quasi  semi-cartilaginei , da  umore  albumi- 
noso o da  sostanza  or  vascolare  compatta  , or  sebacea  ed  or 
cretacea  infiltrati,  giallastri,  opachi,  friabili,  granulosi,  in 
masse  più  o meno  irregolari  separati  od  uniti,  e spesso  spesso 
privi  d’ogni  qualunque  vaso  si  scorgono.  IN  è per  ciò  lasciano 
anch’essi  di  ammollirsi,  ed  in  pus  omogeneo  od  icoroso  di 
differente  consistenza  e colore,  e come  in  un  liquido  untuoso 
con  fiocchi  caseiformi  cambiarsi,  allorché  venuti  in  contatto 
dell’aria,  un’ulcera  con  bordi  callosi  e cronicamente  infiam- 
mata producono,  i polmoni,  le  membrane  mucose  e le  sierose, 
le  glandole  linfatiche,  la  milza,  le  ossa,  il  tessuto  muscolare 
e l’encefalo  polendo  pur  attaccare. 

La  ruelanbai , o tessuto  morboso  nero,  quando  alla  ma- 
turila non  è giunto,  in  masse  più  o meno  grandi , nude  , 
inviluppate  e sotto  forma  di  macchie,  puossi  nella  superficie 
delle  membrane  scontrare.  E queste  masse  isolale  od  unite, 
acquistan  talvolta  d’uua  noce  il  volume,  ed  attorniate  e riunite 
sono  dal  cellulare. 

Cruna,  o nera  ed  opaca  si  è questa  sostanza,  inodora,  te- 
nace, che  perde  con  la  lavatura  il  color  suo  noma  lo,  grigia- 
stro rimanendo  e decolorato  il  tessuto.  Assai  tarda  allo  ram- 
mollimento, questo  caso  avvenuto,  di  nerastra  poltiglia  prende 
l’aspetto,  ed  in  modo  s’infiltra,  che  tessuti  ed  umori  vieti  sem- 
premai  colorendo.  Il  tessuto  tuelanosico  insomma,  da  vasi  at- 
torniato, gli  è vero,  ma  non  da  essi  penetrato  si  scorge,  ed 
in  organi  differenti,  nel  cellulare  cioè,  nei  muscoli,  nel  cuore, 
nelle  glandole  linfatiche,  nei  polmoni,  nel  fegato,  nei  reni  ec. 
la  sua  sede  aver  suole. 
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La  cirròsi , o tessuto  morboso  giallo,  ofTresi  d’ordinario  in 
masse  da  un  grano  di  miglio  ad  un  nocciolo  di  ciriegia.  va- 
riate, e sotto  forma  di  macchie  o di  cisti.  Tessuto  umido  j 
compatto,  friabile,  analogo  alle  capsule  soprarenali  e senza 
libre  distinte:  qual  putredine  bruno  verdastra,  rammollito,  si 
osserva,  e quasi  spesso  abbondantemente  nel  fegato,  o qualche 
volta  anche  nei  reni,  nella  prostata,  ueH’epididimo,  nell  oyaja 
e nella  tiroide  si  ritrova. 

6.  Ciò  detto,  io  per  le  non  poche  mie  osservazioni  di  ana- 
tomia patologica,  conformi  in  parte  alle  vedute  del  Mechcl , 
a tre  specie  soltanto  soglio  le  alterazioni  accidentali  di  tessi- 
tura ridurre:  alla  scirròsi  cioè,  alla  tubercolòsi , ed  alla  fun- 
gosi. 

y . Deggionsi  infatti  alla  prima  le  differenti  specie  di  scirro, 
e nel  di  loro  ammollimento  anche  le  varie  forme  dei  cancri, 
la  scleròsi  e lo  scirro  squcimmoso  ammessi  da  Laennec , riferire. 

8.  Dalla  seconda  i moltiformi  tubercoli  e la  cirròsi. dello 
stesso  A.  dipendono.  * La  tubercolòsi  quindi  nello  stalo  di 
rammollimento,  quelle  ulcerazioni  produce,  che  callose  veg- 
gonsi  e fistolose,  cronicamente  infiammate,  e nel  fondo  da 
quasi  membrana  mucosa  vestite. 

g.  Alla  fungósi  finalmente,  diversi  funghi,  secondo  il  MecJccl 
opina,  il  midollare  islesso  o ematode,  ed  il  più  volte  mento- 
vato tessuto  melanosico,  dovete  Voi,  ornatissimi  giovani,  rap- 
portare. Ed  a malgrado  che  ambi  questi  tessuti  fra  loro  dif- 
feriscan,  cioè  il  midollare  perchè  da  vasi  capillari  picciolis- 
simi  è penetrato,  ed  il  melanosico  chè  li  ha  nei  dintorni:  il 
primo  perchè,  giusta  il  conseulimento  dei  pratici,  soffre  nel 
periodo  di  rammollimento  una  gran  degenerazione  e nel- 
1’  economia  siffattamente  si  moltiplica  , che  taluni  al  cancro 
somigliandolo  , cancro  molle  lo  han  dello  : ed  il  secondo  al 
contrario  perchè  in  tale  stato  , poco  o nulla  inclina  a rad- 
doppiarsi negli  organi  5 purtultavolta  deggion  ambi  ravvici- 
narsi e per  la  comune  lor  vegetazione  fungosa,  e specialmente 
perchè  il  melanosico  è stato  da  me  a foggia  di  piccoli  lunghi 
nerastri,  di  figura  diversa,  e come  tanti  grumi  sanguigni  or- 

* Secondo  io  penso,  altro  la  cirròsi  non  è che  un  tubercolo 
giallo,  il  quale  prende  questa  qualità  dai  tessuti  a un  di  presso 
gialli,  che  ne  sono  la  sede,  dalle  capsule  soprarenali  p.  e.,  dai 
reni,  dal  fegato,  ed  io  l’ho  a preferenza  negl' individui  di  pretta 
idiosincrasia  biliosa  veduto. 
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guuizzati  , nella  mocciosa  gastrica  d’ttna  monaca  qui  in  Pa- 
lermo , sono  pochi.  giorni  , osservalo.  E questi  funghi  me- 
desimi copioso  sangue  mandavano,  e ppr  l’eccessiva  loro  mol- 
tiplicazione nel  corpo  di  questa  inferma,  e per  la  degenera- 
zione lor  gangrenosa,  micidiali  iu  pochissimi  giorni  sventu- 
ratamente si  resero.  * 

io.  Son  queste  in  concliiusione,  miei  Allievi,  le  poche  idee 
clic  nei  ristretti  limili  d’  una  lezione  sopra  malattia  spaven- 
tevole ed  interessante  a conoscersi,  e sopra  alcuni  articoli  di 
anatomia  patologica  all’uopo  discussi,  ho  potuto  a Voi  sug- 
gerire. Esercitando  praticamente  quell’  arte,  a cui  con  tanto 
y.clo  intendete,  v’ indurranno  elle,  io  spero,  ad  esser  cauti  nel 
caratterizzare  malattie  di  tal  falla,  ed  operazioni  non  vi  fa- 
ranno con  audacia  arrischiare,  le  quali  a danno  positivo  dei 
vostri  iufermi  potrèbber  sempre  tornare,  ed  a Voi  di  disdoro. 
Esse  insomma  vi  serviranno  almeno,  se  mal  non  mi  appongo, 
a farvi  l’un  l'altro  generosamente  emulare,  e coi  propi  sforzi 
soltanto,  alla  mancanza  di  mezzi  supplendo,  l’analornia  pato- 
logica fra  di  noi  coltivare,  senza  diche  non  potrete  unquemai 
famosi  medici  e valorosi  chirurghi  venire. 

* Vari  professori  i quali  visitaron  meco  la  donna  , fecero  le 
lor  meraviglie  riti  ttendo  al  rapidissimo  corso  del  male,  al  cele- 
re Sviluppo  ed  alla  moltiplicazione  copiosa  dei  piccoli  funghi 
nella  cavità  della  bocca  e nel  faringe,  e che  in  tutta  la  mucosa 
gastrica  si  sospettarono  atteso  il  sangue  nerastro  che  veniva  fuo- 
ri per  l'ano.  Fattisi  quindi  neri  per  opera  dell'inliltro  ed  il  tes- 
suto cellular  della  faccia,  ed  in  luoghi  diversi  anche  quello  sot- 
tocutaneo, la  sopravvenuta  degenerazion  gangrenosa  produsse  la 
morte,  ed  io  dell'estinta,  perchè  tratlavasi  di  una  monaca,  1 au- 
topsia cadaverica  veriliear  non  potei. 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA 


Rappresenta  dalla  parte  esterna  la  coscia  col  tumor  sezio- 
nato, per  cui  tutto  si  cede  il  tessuto  midollare  o eneeja- 
loiile  attraversato  dal  laccio.  * 


a.  Testa  del  femore. 

b.  Il  ginocchio. 
cccc.  Sezione  della  pelle. 

ddddd.  Tessuto  enccfa Ioide,  o ematnde  dentro  del  tumore 
coi  lobi  e lobuli  simili  alle  circonvoluzioni  cere- 
brali. 

eec.  Muscoli  nella  parte  superior  dcdla  coscia  rammol- 
liti, giallastri  e neri,  simili  alla  sostanza  del  le- 
gato. 

f.  Uncino  che  trattiene  il  laccio. 

g.  Laccio  che  aitraversa  il  lungo  midollare  o ematode. 
hh.  Estremila  del  laccio. 


* Questo  rame  è stato  disegnato  dall’esperto  giovane  sig.  Gio- 
vanni Ah sco,  il  quale  con  pari  felicità  i freddi  e severi  studi 
della  medicina  e quei  sublimi  e dilettevoli  delle  belle  arti  colti- 
va. L'incisione  poi  è stata  commessa  al  nostro  valoroso  sig.  Pie- 
tro fVaincher , tanto  noto,  che  di  erogl  non  abbisogna. 
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